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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 ottobre 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.05.

Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto

delle imprese.

Testo unificato C. 2754 e abbinate.

(Parere alla X Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gerardo SOGLIA (PdL), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma

1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del-
l’espressione del parere alla X Commis-
sione Attività produttive, il testo unificato
delle proposte di legge C. 2754 ed abbi-
nate, recante norme per la tutela della
libertà d’impresa – Statuto delle imprese,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati dalla Commissione di merito nel corso
dell’esame in sede referente.

L’articolo 1, comma 1, indica le finalità
dell’intervento legislativo, che sono quelle
di definire lo statuto giuridico delle im-
prese e dell’imprenditore al fine di assi-
curare lo sviluppo della persona attraverso
il lavoro e di garantire la libertà di ini-
ziativa economica privata.

La disposizione reca inoltre una defi-
nizione di impresa ai sensi degli articoli
2082 e 2083 del codice civile, i quali,
rispettivamente, qualificano come impren-
ditore colui che esercita professionalmente
un’attività economica organizzata al fine
della produzione o dello scambio di beni
o di servizi e qualificano come piccoli
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imprenditori i coltivatori diretti, gli arti-
giani, i piccoli commercianti e quanti
esercitino un’attività professionale orga-
nizzata prevalentemente con il lavoro pro-
prio o dei componenti della famiglia.

La norma del comma 1 è sostanzial-
mente volta a riconoscere carattere di
impresa a qualsiasi attività economica
professionalmente organizzata per la pro-
duzione o dello scambio di beni o di
servizi, « a prescindere dal relativo status
giuridico », cioè a prescindere dalla forma
giuridica dell’impresa stessa.

I commi 2 e 3 stabiliscono che i prin-
cipi della legge costituiscono norme fon-
damentali di riforma economico-sociale
della Repubblica e principi dell’ordina-
mento giuridico dello Stato e che le regioni
e le province autonome esercitano la po-
testà legislativa concorrente nel rispetto di
tali principi fondamentali.

Il comma 4 indica taluni obiettivi par-
ticolari dell’intervento legislativo, consi-
stenti:

nel riconoscimento del contributo
fondamentale delle imprese alla crescita
dell’occupazione e alla prosperità econo-
mica;

nella promozione un contesto nor-
mativo, sociale e culturale in cui impren-
ditori e imprese familiari possano prospe-
rare;

nell’inclusione delle problematiche
sociali e delle tematiche ambientali nello
svolgimento delle attività commerciali
delle imprese e nei loro rapporti con le
parti sociali;

nel sostegno all’avvio di nuove im-
prese, in particolare da parte dei giovani e
delle donne;

nella valorizzazione del potenziale di
crescita, di produttività e di innovazione
delle imprese, con particolare riferimento
alle micro, piccole e medie imprese;

nel favorire la competitività del si-
stema produttivo nazionale a livello euro-
peo ed internazionale;

nell’adeguamento dell’intervento pub-
blico alle esigenze delle micro, piccole e
medie imprese;

nella sensibilizzazione delle pubbli-
che amministrazioni alle esigenze delle
micro, piccole e medie imprese.

L’articolo 2 indica i princìpi cui si
ispira l’intervento legislativo, consistenti:

nella libertà di iniziativa economica,
di associazione, di stabilimento e di pre-
stazioni di servizi, nonché di concorrenza;

nel diritto dell’impresa ad operare in
un contesto normativo certo, in cui la
discrezionalità rappresenti l’eccezione;

nella progressiva riduzione degli
oneri amministrativi a carico delle im-
prese, in particolare delle PMI;

nell’innovazione, quale strumento per
una maggiore trasparenza della pubblica
amministrazione e per la garanzia della
possibilità di partecipazione e di accesso
delle imprese, in particolare delle micro,
piccole e medie imprese, alle politiche
pubbliche;

nella reciprocità dei diritti e dei do-
veri nei rapporti fra imprese e pubblica
amministrazione;

nella tutela della capacità inventiva e
tecnologica delle imprese, al fine di age-
volarne l’accesso agli investimenti e agli
strumenti di tutela della proprietà intel-
lettuale;

nella promozione nel sistema del-
l’istruzione scolastica di ogni ordine e
grado e della formazione professionale
della cultura imprenditoriale e del lavoro
autonomo;

nella promozione di misure che fa-
voriscano la trasmissione e la successione
di impresa;

nella promozione dell’aggregazione
tra imprese, anche attraverso il sostegno
dei distretti e delle reti di imprese;

nella garanzia che nei rapporti tra
imprese e nei rapporti tra imprese e
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pubblica amministrazione la durata dei
processi civili relativi al recupero di un
credito non sia superiore ad un anno.

In tale ambito, segnala innanzitutto, in
quanto rilevante per gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze, la let-
tera h), la quale sancisce il diritto delle
imprese all’accesso al credito informato,
corretto e non vessatorio.

A tale proposito, rileva l’improprietà di
definire giuridicamente come « diritto »
l’accesso al credito, trattandosi di attività
di natura privata lasciata all’autonomia
privata, sia pure in un quadro di tutele
pubblicistiche relative soprattutto alle con-
dizioni per lo svolgimento dell’attività cre-
ditizia, alla trasparenza delle condizioni
contrattuali ed alla correttezza nei rap-
porti con la clientela.

Inoltre, rammenta come disposizioni
volte ad assicurare la trasparenza e la
correttezza dei rapporti siano già previste
in generale dal Testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia (TUB) di cui
al decreto legislativo n. 385 del 1993, an-
che in attuazione della normativa comu-
nitaria.

Appare pertanto opportuno riformu-
lare la lettera, nel senso di prevedere il
diritto delle imprese di disporre di un
quadro informativo completo e traspa-
rente, nonché di condizioni di correttezza
e non vessatorietà, relativamente al loro
accesso al credito, sulla falsariga, del resto,
di quanto previsto dall’articolo 13, comma
1, lettera a), del testo unificato in esame.

Suggerisce inoltre, in questo ambito, di
prevedere, per le microimprese e le piccole
imprese, uno speciale statuto di garanzie
nei confronti della controparte bancaria,
alla stregua delle disposizioni del titolo VI,
capo II, del TUB appositamente dedicate
al credito per i consumatori, che hanno
ricevuto una recente revisione e un deciso
rafforzamento ad opera del decreto legi-
slativo n. 141 del 2010, di recepimento
della direttiva 2008/48/CE relativa ai con-
tratti di credito ai consumatori.

Segnala inoltre, sempre in merito ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, la lettera b), che fa riferimento,

invero in termini non del tutto chiari, al
principio della sussidiarietà orizzontale
« anche con riferimento alla creazione
d’impresa, in particolare da parte dei
giovani e delle donne, alla semplificazione,
alla tassazione, allo stimolo del talento
imprenditoriale, alla successione d’impresa
e alla certificazione ».

A tale riguardo, rileva l’opportunità di
verificare la congruità della connessione
tra il principio di sussidiarietà ed il trat-
tamento tributario delle imprese.

La lettera m) prevede altresì il sostegno
pubblico, attraverso misure di favore fi-
scale e di semplificazione amministrativa,
in favore delle micro, piccole e medie
imprese, in particolare a quelle giovanili e
femminili e ad alta tecnologia.

L’articolo 3, comma 1, riconosce ad
ogni impresa la libertà di associarsi in una
o più associazioni, mentre il comma 2
sancisce il riconoscimento, quali associa-
zioni di rappresentanza delle imprese,
delle associazioni presenti nel sistema
delle camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura, ovvero nel Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro.

Il comma 3 prescrive che gli organi di
amministrazione delle Camere di commer-
cio siano composti da un numero di com-
ponenti comunque non superiore ad un
terzo dei componenti del consiglio.

L’articolo 3-bis, comma 1, novella l’ar-
ticolo 9 della legge n. 241 del 1990, in-
troducendo una definizione di interessi
diffusi nella quale sono ricompresi, oltre
agli interessi appartenenti alla generalità
dei cittadini, anche gli interessi omogenei
di una determinata categoria di soggetti.

In connessione con tale novella, il
comma 2 riconosce alle associazioni di
categoria rappresentate nel sistema delle
camere di commercio, ovvero nel Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro, la
legittimazione ad agire in giudizio, sia a
tutela di interessi relativi alla generalità
dei soggetti appartenenti alla categoria
professionale, sia a tutela di interessi omo-
genei relativi solo ad alcuni soggetti, men-
tre il comma 3 legittima le associazioni di
categoria maggiormente rappresentative a
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livello nazionale, regionale e provinciale
ad impugnare gli atti amministrativi lesivi
degli interessi diffusi.

L’articolo 4, comma 1, vincola lo Stato,
le regioni, gli enti locali e gli enti pubblici
a valutare l’impatto delle iniziative legisla-
tive, regolamentari e amministrative, an-
che di natura fiscale, sulle imprese, prima
della loro emanazione, attraverso una se-
rie di attività di analisi, valutazione e
verifica, attribuite principalmente al Mini-
stero dello sviluppo economico ed al Par-
lamento.

In tale contesto, la disposizione, alla
lettera c), stabilisce che i nuovi adempi-
menti e oneri a carico delle imprese de-
vono essere introdotti applicando criteri di
gradualità e proporzionalità, tenendo
conto delle dimensioni delle imprese
stesse, del numero di addetti e del settore
merceologico di attività.

Inoltre, il comma 4 introduce l’obbligo,
per i soggetti di cui al comma 1, di
consultare, di norma, le organizzazioni
maggiormente rappresentative delle im-
prese prima dell’approvazione di una pro-
posta legislativa, regolamentare e ammini-
strativa destinata ad avere conseguenze su
queste ultime.

Il comma 3 specifica che le regioni e gli
enti locali devono individuare l’ufficio re-
sponsabile del coordinamento delle pre-
dette valutazioni d’impatto.

L’articolo 5 prevede, al comma 1, che i
regolamenti ministeriali o interministe-
riali, nonché i provvedimenti amministra-
tivi a carattere generale, adottati dalle
amministrazioni dello Stato per regolare
l’esercizio di poteri autorizzatori, conces-
sori o certificatori, nonché l’accesso ai
servizi pubblici, ovvero la concessione di
benefici, debbano recare in allegato
l’elenco di tutti gli oneri informativi gra-
vanti sui cittadini e le imprese introdotti o
eliminati con gli atti medesimi.

Ai sensi del comma 2, gli atti di cui al
comma 1, anche se pubblicati nella Gaz-
zetta Ufficiale, devono essere pubblicati sui
siti Internet istituzionali di ciascuna am-
ministrazione, mentre il comma 3 prevede
che il Dipartimento della funzione pub-
blica predisponga una relazione annuale al

Parlamento in materia e valuti l’impatto
delle predette disposizioni in termini di
semplificazione e riduzione degli adempi-
menti amministrativi per i cittadini e le
imprese, anche utilizzando strumenti di
consultazione delle categorie e dei soggetti
interessati.

Si prevede inoltre, al comma 4, che i
cittadini e le imprese possano presentare
reclami per la mancata applicazione delle
disposizioni appena illustrate.

L’articolo 6, comma 1, novella l’articolo
14 della legge n. 246 del 2005, stabilendo
l’obbligo che tutti gli schemi di atti nor-
mativi da sottoporre alla deliberazione del
Consiglio dei ministri siano corredati di un
elenco di tutti gli oneri informativi gra-
vanti sui cittadini e sulle imprese intro-
dotti o eliminati con i medesimi atti nor-
mativi.

Inoltre, il comma 2 prevede che, per
ciascun onere informativo introdotto, sia
effettuata una stima dei costi gravanti sui
destinatari, secondo criteri individuati dal
Presidente del Consiglio dei ministri.

L’articolo 7 interviene sui rapporti tra
le imprese e la pubblica amministrazione,
stabilendo innanzitutto, al comma 1, che
tali rapporti devono essere improntati ai
principi di trasparenza, buona fede ed
effettività nell’accesso ai documenti ammi-
nistrativi, alle informazioni ed ai servizi, e
che l’azione amministrativa sia svolta se-
condo criteri di economicità, efficacia, ef-
ficienza, tempestività, imparzialità, unifor-
mità di trattamento e pubblicità, con il
minor aggravio possibile di obblighi, di
oneri e di adempimenti a carico delle
imprese.

In tale contesto, ai sensi del comma 2,
lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti
pubblici e le autorità competenti garanti-
scono, attraverso le camere di commercio,
la pubblicazione e l’aggiornamento delle
norme e dei requisiti minimi per l’eserci-
zio di ciascuna tipologia di attività d’im-
presa, e sono tenuti a prevedere l’adozione
di procedure semplificate e la riduzione al
minimo dei diritti di segreteria, delle im-
poste e delle tasse dovute in sede di
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iscrizione presso le camere di commercio,
per l’avvio e per l’esercizio da parte di
micro, piccole e medie imprese.

Inoltre, secondo il comma 3, le ammi-
nistrazioni statali, gli enti pubblici nazio-
nali, le società a totale o prevalente capi-
tale pubblico, le regioni e gli enti locali
assicurano il rigoroso rispetto dei termini
previsti per la conclusione dei procedi-
menti amministrativi conseguenti ad
istanze, l’effettività della previsione se-
condo cui il procedimento amministrativo
può essere sospeso per una sola volta per
un periodo non superiore a trenta giorni,
nonché la più ampia applicazione del
principio del silenzio-assenso, fatta salva
la normativa comunitaria in merito.

Il comma 4 integra l’articolo 3, comma
3, della legge n. 241 del 1990, in materia
di motivazione dei provvedimenti ammi-
nistrativi, al fine di specificare che in
nessun caso il presupposto della motiva-
zione del provvedimento può essere costi-
tuito da un’inadempienza addebitabile alla
pubblica amministrazione competente.

Il comma 5 stabilisce che, ferma re-
stando la disciplina, recentemente intro-
dotta, concernente la segnalazione certifi-
cata di inizio attività (SCIA), ciascuna
impresa è tenuta a comunicare le certifi-
cazioni che le si riferiscono al registro
delle imprese, anche tramite le agenzie per
le imprese (cui è affidata, ai sensi dell’ar-
ticolo 38, comma 3, lettera c), del decreto-
legge n. 112 del 2008, l’attestazione circa
la sussistenza dei requisiti previsti dalla
normativa per la realizzazione, la trasfor-
mazione, il trasferimento e la cessazione
dell’esercizio dell’attività di impresa); tali
certificazioni sono inserite dalle Camere di
commercio nel repertorio economico am-
ministrativo (REA). La disposizione speci-
fica che la pubblica amministrazione e le
autorità aventi titolo possono accedere
senza oneri, in via telematica, al medesimo
registro delle imprese, mentre è loro ini-
bito esigere dalle imprese copie di docu-
mentazioni già presenti nello stesso regi-
stro.

Il comma 6 reca l’impegno, per lo
Stato, a garantire che nei rapporti tra
imprese, nonché tra imprese e pubbliche

amministrazioni, la durata dei processi
civili relativi al recupero dei crediti non
superi un anno.

L’articolo 8 reca in primo luogo, al
comma 1, l’obbligo, per la pubblica am-
ministrazione, di non derogare per via
contrattuale o con atto unilaterale il ter-
mine di pagamento di sessanta giorni nei
rapporti commerciali con le imprese.

In tale contesto, il comma 2 introduce
un nuovo articolo 17-bis nel decreto legi-
slativo n. 241 del 1997, in forza del quale,
a decorrere dal 1o gennaio 2011, i creditori
di somme dovute e non liquidate dalla
pubblica amministrazione per sommini-
strazioni, forniture e appalti, per le quali
siano decorsi i termini per la liquidazione
stabiliti dal contratto, possono compensare
anche parzialmente tali importi con i
debiti che siano maturati nei confronti del
medesimo soggetto.

Il comma 4 integra il dettato dell’arti-
colo 7 del decreto legislativo n. 231 del
2002 inserendovi un nuovo comma 2-bis, il
quale prevede la nullità di ogni accordo
con cui il creditore rinunci agli interessi di
mora, qualora una delle parti contraenti
sia la pubblica amministrazione.

Rammenta in merito che il comma 1
del predetto articolo 7 del decreto legisla-
tivo n. 231 stabilisce la nullità dell’accordo
sulla data del pagamento, o sulle conse-
guenze del ritardato pagamento, solo qua-
lora esso risulti gravemente iniquo in
danno del creditore.

Il comma 5 reca una delega al Governo
per integrare e correggere il già citato
decreto legislativo n. 231 del 2002, in
materia di ritardi di pagamento tra im-
prese, con particolare riferimento agli ef-
fetti negativi della posizione dominante di
imprese sui propri fornitori o sulle im-
prese subcommittenti, soprattutto qualora
si tratti di micro, piccole e medie imprese.

I princìpi e criteri direttivi della delega
prevedono: il miglioramento del funziona-
mento del mercato interno; l’introduzione
di un sistema di diffide e sanzioni nel caso
di ritardato pagamento, mancato versa-
mento degli interessi moratori e mancato
risarcimento dei costi di recupero del
credito; l’attribuzione all’Autorità garante
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della concorrenza e del mercato del potere
di svolgere indagini ed intervenire in
prima istanza con diffide e sanzioni rela-
tivamente a comportamenti illeciti messi
in atto in materia da grandi aziende e da
pubbliche amministrazioni.

Il comma 6 integra il comma 3-bis
dell’articolo 9 della legge n. 192 del 1998,
in materia di disciplina della subfornitura,
al fine di prevedere che, in caso di viola-
zione diffusa e reiterata della disciplina di
cui al già citato decreto legislativo n. 231,
in particolare quando tale violazione sia
posta in danno delle piccole e medie
imprese, l’abuso nei confronti di un’im-
presa cliente o fornitrice (al quale sono
connesse la nullità del patto attraverso il
quale si realizza l’abuso, la possibilità di
riconoscere in sede giudiziale un risarci-
mento danni, nonché il potere, per l’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato, di procedere a diffide e sanzioni
nei confronti dell’impresa o delle imprese
che hanno commesso tale abuso) si con-
figura a prescindere dall’accertamento
dello stato di dipendenza economica del-
l’impresa cliente o fornitrice.

L’articolo 9 prevede, al comma 1, che le
certificazioni relative a prodotti, processi e
impianti, rilasciate alle imprese dagli enti
di normalizzazione a ciò autorizzati e da
società professionali o da professionisti
abilitati, sostituiscono la verifica da parte
della pubblica amministrazione e delle
autorità competenti, fatti salvi i profili
penali.

Il comma 2 esclude che alle imprese
possano essere richiesti, all’esito di proce-
dimenti di verifica da parte della pubblica
amministrazione e dalle autorità compe-
tenti, adempimenti ulteriori rispetto ai
requisiti minimi di cui all’articolo 7,
comma 2, né comminate sanzioni che non
riguardino esclusivamente il rispetto dei
requisiti medesimi.

Il comma 3 specifica che, durante i
procedimenti di verifica di cui al comma
2 e durante il decorso degli eventuali
termini concordati per l’adeguamento, l’at-
tività dell’impresa non può essere sospesa,
fatti salvi i casi di gravi difformità o di
mancato rispetto dei requisiti minimi per

l’esercizio di attività d’impresa (previsti dal
già citato articolo 7, comma 2, del testo
unificato).

L’articolo 10 prevede, al comma 1, che
lo Stato garantisca il conseguimento della
piena riabilitazione agli imprenditori di-
chiarati falliti i quali siano in possesso dei
requisiti necessari per l’esdebitazione, di
cui all’articolo 142 della legge fallimentare
(regio decreto n. 267 del 1942), fatti salvi
eventuali profili penali, rimuovendo ogni
limitazione di carattere amministrativo
che possa pregiudicare l’avvio e l’esercizio
di nuove imprese ed assicurando agli im-
prenditori titolari di micro e piccole im-
prese adeguate misure di tutela.

A tale proposito rammenta che l’isti-
tuto dell’esdebitazione consiste, in estrema
sintesi, nella liberazione del soggetto fallito
persona fisica dai debiti residui nei con-
fronti dei creditori concorsuali non sod-
disfatti, a condizione che egli: abbia coo-
perato con gli organi della procedura,
fornendo tutte le informazioni e la docu-
mentazione utile all’accertamento del pas-
sivo e adoperandosi per il proficuo svol-
gimento delle operazioni; non abbia in
alcun modo ritardato o contribuito a ri-
tardare lo svolgimento della procedura;
non abbia beneficiato di altra esdebita-
zione nei dieci anni precedenti la richiesta;
non abbia distratto l’attivo o esposto pas-
sività insussistenti.

In tale prospettiva, il comma 2 confe-
risce una delega al Governo per correggere
ed integrare la disciplina delle procedure
concorsuali, nonché le disposizioni in ma-
teria di procedure concorsuali di cui ai
decreti legislativi n. 5 del 2006 e n. 169
del 2007.

La disposizione, oltre a richiamare i
principi e criteri direttivi indicati dalla
delega di cui ai commi 5 e 6 dell’articolo
1 della legge n. 80 del 2005, in materia di
riforma organica della disciplina delle pro-
cedure concorsuali (che ha portato al-
l’emanazione del già citato decreto legisla-
tivo n. 5 del 2006), reca ulteriori principi
e criteri direttivi di delega, consistenti:

nella riduzione a non oltre un anno
dei tempi delle procedure fallimentari e
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concorsuali, in caso di bancarotta non
fraudolenta;

nella modifica della disciplina delle
conseguenze personali del fallimento, con
eliminazione delle sanzioni personali a
carico degli soggetti interessati, riconosci-
mento a questi ultimi del medesimo re-
gime di chi avvia una nuova impresa, ed
estensione dell’istituto dell’esdebitazione ai
familiari fideiussori e coobbligati dell’im-
prenditore fallito;

nella determinazione di criteri di
soddisfazione parziale dei crediti privile-
giati e con prelazione;

nell’adozione di rimedi per la com-
posizione delle crisi aziendali da sovrain-
debitamento, mediante appositi accordi di
ristrutturazione dei debiti con i creditori,
anche prevedendo la costituzione di orga-
nismi pubblici o privati deputati alla com-
posizione della crisi;

nell’integrazione della legislazione in
materia di amministrazione straordinaria
delle grandi imprese in crisi e di ristrut-
turazione industriale delle grandi imprese
in stato di insolvenza, riconoscendo pre-
ferenza ai crediti degli imprenditori tito-
lari di micro e piccole imprese.

Ai sensi del comma 3, lo Stato è
chiamato, in occasione delle procedure
concorsuali, a farsi carico degli oneri do-
vuti ai fornitori privilegiati coinvolti, nel
caso siano imprenditori titolari di micro e
piccole imprese.

Il comma 4 prevede che i crediti del-
l’impresa artigiana, come definita ai sensi
delle disposizioni legislative vigenti, sono
ammessi al privilegio generale sui beni
mobili, di cui all’articolo 2751-bis, n. 5),
del codice civile.

Al riguardo, osserva come non si com-
prenda la ratio della norma, atteso che il
citato n. 5 dell’articolo 2751-bis del codice
civile già riconosce esplicitamente tale pri-
vilegio ai predetti crediti.

L’articolo 11 prevede, al comma 1, che
lo Stato istituisca portali telematici al fine
consentire un maggiore accesso all’infor-
mazione relativa agli appalti pubblici di

importo inferiore alle soglie stabilite dal-
l’Unione europea, nonché ai bandi per
l’accesso agli incentivi da parte delle micro
e piccole imprese.

Il comma 2 stabilisce alcune regole cui
si devono attenere le pubbliche ammini-
strazioni in sede di aggiudicazione degli
appalti pubblici, finalizzate a favorire l’ac-
cesso delle micro, piccole e medie imprese
agli appalti stessi, fermo restando il ri-
spetto della disciplina comunitaria in ma-
teria.

In particolare, si prevede:

la suddivisione, ove possibile, gli ap-
palti in lotti, rendendo visibili le possibilità
di subappalto e garantendo la conoscibilità
della corresponsione dei pagamenti da
parte della stazione appaltante nei vari
stati di avanzamento;

la necessità di tenere conto, oltre che
del criterio del massimo ribasso, anche
dell’offerta economicamente più vantag-
giosa;

l’adozione di misure per sostenere
l’aggregazione fra micro, piccole e medie
imprese;

l’introduzione di condizioni di favore
per le micro e piccole imprese per l’ac-
cesso agli appalti pubblici di fornitura di
servizi pubblici locali, banditi dai Comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti
e per importi inferiori alle soglie stabilite
dalla UE, mediante:

la definizione di un sistema di pre-
mialità per la partecipazione ai bandi di
strutture consortili e di raggruppamenti di
micro, piccole e medie imprese.

Il comma 3 consente alle micro, pic-
cole e medie imprese che partecipano
alle gare di appalto di lavori, servizi e
forniture, di presentare autocertificazioni
per l’attestazione dei requisiti di idoneità,
inibendo inoltre alle amministrazioni
pubbliche ed alle autorità competenti di
chiedere alle imprese documentazione, o
certificazioni, già in possesso della pub-
blica amministrazione.
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Ai sensi del comma 4, la pubblica
amministrazione e le autorità competenti
possono chiedere solo all’impresa aggiudi-
cataria dell’appalto la documentazione at-
testante i requisiti di idoneità previsti dalla
normativa, nel caso in cui nell’appalto
risultino coinvolte micro, piccole e medie
imprese.

Il comma 5 vieta alla pubblica ammi-
nistrazione e alle autorità contraenti di
richiedere alle imprese concorrenti requi-
siti finanziari sproporzionati al valore dei
beni e dei servizi oggetto di gara.

Il comma 6 vincola la pubblica ammi-
nistrazione e le autorità contraenti a vi-
gilare sulla corretta corresponsione, da
parte degli appaltatori, dei pagamenti ai
subappaltatori nei vari stati di avanza-
mento dei lavori.

Il comma 7 dispone che ogni prefettura
predisponga delle « white list » di imprese
e fornitori contenenti l’adesione, da parte
delle imprese, a determinati obblighi di
trasparenza, di tracciabilità dei flussi di
denaro, di beni e servizi.

In merito a tale disposizione, la quale
assume rilevanza per gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze sotto
il profilo del contrasto al riciclaggio dei
capitali, rileva come manchi ogni indica-
zione circa gli obblighi di trasparenza al
cui rispetto è subordinato l’inserimento
delle imprese nella white list, con la con-
seguenza che ogni prefettura potrebbe far
riferimento ad obblighi differenziati: ap-
pare pertanto indispensabile prevedere
quanto meno il rinvio ad un atto norma-
tivo secondario di attuazione di tale pre-
visione, per la specificazione dei predetti
obblighi.

L’articolo 12 reca una serie di defini-
zioni relative alle imprese, ai distretti e
alle reti d’impresa.

Il comma 1 reca la definizione di
microimpresa, di piccola impresa e di
media impresa, rinviando ai criteri fissati
dall’Unione europea.

In base a tali criteri:

si qualifica come media impresa
quella che occupa meno di 250 persone,
realizza un fatturato annuo non superiore
ai 50 milioni di euro oppure un totale di

bilancio annuo non superiore ai 43 milioni
di euro;

si qualifica come piccola impresa
quella che occupa meno di 50 persone,
realizza un fatturato annuo oppure un
totale di bilancio annuo non superiore ai
10 milioni di euro;

si qualifica come microimpresa
quella che occupa meno di 10 persone e
realizza un fatturato annuo oppure un
totale di bilancio annuo non superiori a 2
milioni di euro.

Il comma 2 reca la definizione di
distretti industriali, intesi quali contesti
produttivi omogenei, caratterizzati da
un’elevata concentrazione di imprese in-
dustriali, prevalentemente di piccole e me-
die dimensioni, nonché dalla specializza-
zione produttiva di sistemi di imprese.

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze, rileva
come l’articolo 1, commi da 366 a 372,
della legge n. 266 del 2005, (finanziaria
per il 2006) sia già intervenuto a qualifi-
care i distretti produttivi, prevedendo inol-
tre uno speciale regime tributario per
queste realtà, fondato sul principio del
consolidamento fiscale e delle tassazione
unitaria per le imprese appartenenti. Tale
disciplina è stata successivamente modifi-
cata dal decreto – legge n. 112 del 2008,
e, quindi, ripristinata dal decreto-legge
n. 5 del 2009.

In particolare, il predetto comma 366
demanda ad un decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, previa intesa
con la Conferenza Stato – regioni e sentite
le regioni interessate, la definizione delle
caratteristiche e delle modalità di indivi-
duazione dei distretti produttivi, i quali
sono indicati dalla norma come « libere
aggregazioni di imprese articolate sul
piano territoriale e sul piano funzionale,
con l’obiettivo di accrescere lo sviluppo
delle aree e dei settori di riferimento, di
migliorare l’efficienza nell’organizzazione
e nella produzione, secondo principi di
sussidiarietà verticale ed orizzontale, an-
che individuando modalità di collabora-
zione con le associazioni imprenditoriali ».
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In merito a tale disposizione appare
pertanto opportuno verificare se la nuova
previsione non si sovrapponga o contrasti
con quella contenuta dalla già richiamata
legge n. 266 del 2005, ovvero non risulti
sostanzialmente superflua.

Il comma 3 individua come distretti
tecnologici i contesti produttivi omogenei
che si caratterizzano per la presenza di
forti legami con il sistema della ricerca e
dell’innovazione.

Il comma 4 reca la definizione di
meta-distretti, intesi come aree produttive
innovative e di eccellenza indipendente-
mente dai limiti territoriali.

Il comma 5 reca una definizione (che
sembra avere in realtà natura più che
altro sociologica) dei distretti del commer-
cio, qualificandoli come gli ambiti e le
iniziative nelle quali i cittadini, le imprese
e le formazioni sociali liberamente aggre-
gati sono in grado di fare del commercio
il fattore di valorizzazione di tutte le
risorse di cui dispone il territorio.

Il comma 6 definisce come reti di
impresa le aggregazioni funzionali tra im-
prese, realizzate in forma di persona giu-
ridica.

Al riguardo, rammenta, per quanto at-
tiene ai profili di competenza della Com-
missione Finanze, come l’articolo 3,
commi da 4-bis a 4-quinquies, del decreto-
legge n. 5 del 2009 abbia disciplinato i
contenuti essenziali del contratto di rete
tra due o più imprese, con particolare
riferimento ai diritti e agli obblighi assunti
dalle imprese partecipanti e alle modalità
di esecuzione del contratto stesso, preve-
dendo per la rete di imprese che nasce
dalla conclusione di tale contratto l’appli-
cazione delle disposizioni amministrative
previste per i distretti produttivi dalla
citata legge n. 266 del 2005 (legge finan-
ziaria per il 2006).

Il comma 7 definisce come consorzi per
il commercio estero quei consorzi e società
consortili che hanno come scopi sociali
esclusivi, anche disgiuntamente, l’esporta-
zione dei prodotti delle imprese consor-
ziate e l’attività promozionale necessaria
per realizzarla.

Il comma 8 definiscono imprese del-
l’indotto le imprese che sono in rapporti
contrattuali con un’altra impresa tali che
le determinazioni o gli eventi gestionali
riguardanti quest’ultima ne possano con-
dizionare in maniera determinante il ciclo
economico o l’organizzazione.

In merito a tale disposizione, segnala
come la definizione di indotto proposta
sembri sovrapponibile con quella di cui
all’articolo 2359, primo comma, numero
3), del codice civile, ai sensi del quale le
società che sono sottoposte all’influenza
dominante di un’altra società in virtù di
particolari vincoli contrattuali si conside-
rano controllate da quest’ultima.

Il comma 9 qualifica come nuove im-
prese quelle imprese che hanno meno di 5
anni di vita e che sono indipendenti,
ovvero non sono partecipate in maggio-
ranza da altre imprese, ovvero non sono
state create nel quadro di una concentra-
zione o di una ristrutturazione e non
costituiscono una creazione di ramo
d’azienda.

In merito a tale disposizione segnala
l’opportunità di rivederne la formulazione,
in particolare chiarendo in termini più
dettagliati il concetto di « indipendenza »
della nuova impresa, eventualmente fa-
cendo riferimento alla nozione di società
controllata di cui all’articolo 2359, primo
e secondo comma, del codice civile, non-
ché specificando che non costituiscono
nuove imprese quelle derivanti dalla ces-
sione di uno o più rami d’azienda.

Ai sensi del comma 10, sono definite
femminili le imprese con una partecipa-
zione societaria non inferiore alla maggio-
ranza assoluta, mentre il comma 11 defi-
nisce come imprese giovanili quelle im-
prese in cui si registra un partecipazione
societaria di persone al di sotto dei tren-
tacinque anni non inferiore alla maggio-
ranza assoluta.

In merito a tali disposizioni segnala
come le definizioni da esse recate riguar-
dino solo le imprese organizzate in forma
societaria.

Il comma 12 definisce come tecnologi-
che quelle imprese che sostengono spese di
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ricerca scientifica e tecnologica per al-
meno il 15 per cento dell’imponibile.

In merito a tale disposizione segnala
l’opportunità di rivederne la formulazione,
facendo riferimento al reddito imponibile
ai fini delle imposte sui redditi.

L’articolo 13, comma 1, impone allo
Stato di favorire in ogni modo la ricerca
e l’innovazione, l’internazionalizzazione e
la capitalizzazione delle micro, piccole e
medie imprese e delle reti di imprese.

In particolare, lo Stato deve:

garantire alle micro, piccole e medie
imprese e alle reti di imprese una riserva
minima del 50 per cento degli incentivi
statali, favorendo l’accesso a questi ultimi
anche attraverso forme di aggregazione,
con particolare riferimento alle associa-
zioni temporanee di impresa dirette a
realizzare progetti comuni;

sostenere la promozione delle micro
e piccole imprese e delle reti di imprese
nei mercati nazionali ed internazionali,
mediante la definizione di linee guida e
priorità, anche al fine di sostenerne la
partecipazione agli eventi fieristici e le
attività promozionali, nonché attraverso
programmi di intervento in favore dei
sistemi di associazione tra imprese;

assicurare che gli interventi di incen-
tivazione alle imprese privilegino la logica
di filiera;

incentivare gli investimenti innovativi
e consolidare gli investimenti di tipo tra-
dizionale.

In tale contesto, segnala, in quanto
attinente agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera b), ai
sensi della quale lo Stato stesso favorisce
la trasparenza nei rapporti fra gli istituti
di credito e le micro, piccole e medie
imprese e le reti di imprese, assicurando
condizioni di accesso al credito informato,
corretto e non vessatorio.

A tal fine, si prevede l’attribuzione
all’Autorità garante della concorrenza e
del mercato dei poteri di cui agli articoli
12 e 15 della legge n. 287 del 1990 nei
confronti degli istituti di credito, ai fini di

verificare le condizioni di trasparenza del
comportamento degli istituti verso le im-
prese e di accertare pratiche concertate,
accordi od intese, nonché condizioni di
ostacolo artificiosamente imposte rispetto
all’esame del merito di credito delle im-
prese.

Al riguardo, ricorda che i predetti ar-
ticoli 12 e 15 della legge n. 287 del 1990
attribuiscono all’Autorità antitrust poteri
di indagine, diffida e sanzione in materia
di intese restrittive della concorrenza ed
abuso di posizione dominante.

A tale proposito segnala come la pre-
visione appena illustrata dell’articolo 13
non sembri avere carattere innovativo, in
quanto la normativa in vigore già ricono-
sce tali poteri all’Autorità antitrust, anche
con riferimento agli istituti di credito,
come si evince dal disposto dell’articolo
20, comma 04, della citata legge n. 287, il
quale stabilisce che, quando l’intesa re-
strittiva e l’abuso di posizione dominante
riguardi imprese operanti in settori sotto-
posti alla vigilanza di più autorità (quali
appunto il settore bancario e creditizio),
ciascuna autorità possa adottare i provve-
dimenti di propria competenza.

Tale considerazione sembra rafforzata
dal tenore del comma 5-bis del medesimo
articolo 20, il quale prevede che la Banca
d’Italia possa chiedere all’Autorità anti-
trust di autorizzare temporaneamente in-
tese restrittive, per esigenze di funzionalità
o per esigenze di stabilità, con ciò con-
fermando la competenza primaria ricono-
sciuta in materia a quest’ultima Autorità.

La lettera b) introduce inoltre l’obbligo,
per gli istituti di credito, di trasmettere
periodicamente al Ministero dell’economia
e delle finanze, per la sua pubblicazione
telematica, un rapporto sulle condizioni
medie praticate su base nazionale e re-
gionale, sui tempi medi di istruttoria re-
lativa alla concessione di crediti, sul nu-
mero, sulla quantità di impieghi e sulla
loro distribuzione per classi dimensionali
di impresa.

In merito a tale previsioni evidenzia
come sia già in funzione, in forza del
dettato dell’articolo 2 della legge n. 108
del 1996, in materia di usura, un sistema
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di rilevazione dei tassi effettivi medi glo-
bali praticati dalle banche e dagli inter-
mediari finanziari, attribuito alla compe-
tenza regolamentare generale del Mini-
stero dell’economia ed a quella, più spe-
cifica, della Banca d’Italia: appare
pertanto opportuno chiarire se il nuovo
meccanismo di trasmissione proposto si
sostituisca a tale meccanismo ovvero lo
integri.

Inoltre, segnala come la disposizione
faccia riferimento ai soli istituti di credito,
non richiamando invece gli altri interme-
diari creditizi.

Sempre con riferimento agli aspetti di
competenza della Commissione Finanze, la
lettera f) indica l’obiettivo di favorire la
diffusione dei valori di merito, efficienza e
responsabilità, attraverso politiche di in-
tegrale detassazione e decontribuzione dei
premi di produzione, affermando inoltre
la piena libertà di scelta dei lavoratori
sulla destinazione del trattamento di fine
rapporto.

La lettera g) prevede altresì che lo Stato
favorisca politiche di detassazione e de-
contribuzione dei premi di produzione,
nonché di graduale riduzione del cuneo
fiscale.

A tale riguardo rileva il carattere so-
stanzialmente programmatico della dispo-
sizione, la quale non indica termini e
contenuti delle predette politiche.

Ancora per quanto attiene agli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, segnala l’articolo 14, il quale reca,
al comma 1, una delega al Governo per la
riforma dell’imposizione tributaria relativa
alle imprese.

La disposizione reca un insieme piut-
tosto articolato di principi e criteri diret-
tivi.

In particolare, per quanto riguarda
« l’imposta sui redditi », la lettera a) pre-
vede, al numero 1), la differenziazione
dell’imposizione sugli utili dell’impresa,
prevedendo forme di detassazione in fa-
vore delle seguenti tipologie di investi-
mento:

l’acquisizione, anche mediante loca-
zione finanziaria, di nuovi macchinari o

apparecchiature, purché detenuti per al-
meno tre anni dalla data dell’acquisto;

la realizzazione o acquisizione di si-
stemi e macchinari, gestiti da apparecchia-
ture elettroniche, finalizzati alla riduzione
dell’inquinamento dell’ambiente o all’ade-
guamento alle normative sulla sicurezza;

l’attività di ricerca e di sviluppo di
prodotti e processi di produzione innova-
tivi;

l’acquisizione di brevetti o di licenze
funzionali all’esercizio delle attività del-
l’impresa;

l’acquisizione di beni e di servizi
destinati all’incremento dell’esportazione
dei prodotti e alle altre attività in materia
di internazionalizzazione;

la formazione del personale.

In merito a tali previsioni evidenzia in
primo luogo l’esigenza di fare riferimento
all’imposizione sui redditi d’impresa e di
lavoro autonomo, nonché di chiarire se
l’agevolazione si applichi anche all’IRAP;
segnala, inoltre, come non sia specificato
in quali termini si dovrà sostanziare l’in-
tervento di detassazione.

Inoltre il numero 1.7) della lettera a)
prevede un ulteriore beneficio in favore
delle imprese che adottano il regime di
contabilità semplificata di cui all’articolo
18 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973 (al quale sono am-
messe le società in nome collettivo, le
società in accomandita semplice e le per-
sone fisiche che esercitano imprese com-
merciali i cui ricavi annui non abbiano
superato l’ammontare seicento milioni di
lire per le imprese aventi per oggetto
prestazioni di servizi, ovvero un miliardo
di lire per le imprese aventi per oggetto
altre attività).

L’agevolazione consiste nell’esclusione
dall’imposizione sui redditi delle spese
complessivamente sostenute con riferi-
mento alle finalità appena elencate, com-
putando il valore degli investimenti e delle
spese al netto dell’incremento dell’indebi-
tamento riferibile all’impresa.
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In merito a tale disposizione segnala
l’opportunità di chiarire che lo scomputo
del valore degli investimenti e delle spese
esclusi dall’imposizione riguarda gli incre-
menti di indebitamento riferibili ai pre-
detti investimenti.

Ai sensi del numero 2) della predetta
lettera a) si consente la deduzione, entro
un limite massimo non superiore al 50 per
cento, degli importi investiti dalle persone
fisiche, dalle società di persone e dalle
persone giuridiche come capitale di rischio
delle micro, piccole e medie imprese, con
esclusione dei soggetti controllanti, con-
trollati o collegati.

Anche in questo caso, evidenzia, in
primo luogo, l’esigenza di chiarire se l’age-
volazione si applichi anche all’IRAP.

Il numero 3) prevede un regime d’im-
posizione speciale opzionale, in forza del
quale le persone fisiche titolari di reddito
d’impresa e di reddito da partecipazione
in società in nome collettivo e in acco-
mandita semplice residenti nel territorio
dello Stato, possono assoggettare tali red-
diti a tassazione separata con aliquota del
27,5 per cento.

La norma subordina la fruibilità del
predetto regime opzionale alla condizione
che i redditi prodotti, ovvero imputati per
trasparenza ai soci, non siano prelevati o
distribuiti; in tale ultimo caso, i redditi
soggetti assoggettati a tassazione separata
concorrono a formare il reddito comples-
sivo imponibile secondo il regime ordina-
rio e l’imposta già versata a titolo di
tassazione separata si scomputa dall’im-
posta corrispondente ai predetti redditi
prelevati o distribuiti.

Con riferimento alle modalità di deter-
minazione dell’imponibile e di versamento
delle imposte da parte delle micro, piccole
e medie imprese, la lettera b) del comma
1 prevede:

1) di introdurre un regime semplifi-
cato per l’esecuzione degli obblighi docu-
mentali e degli adempimenti formali, non-
ché per la determinazione degli imponibili,
anche superando, per i soggetti che adot-
tano la contabilità semplificata di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973, il criterio della compe-

tenza economica in favore del regime di
cassa per la determinazione del reddito,
anche in funzione della revisione degli
studi di settore, eventualmente conside-
rando le particolari modalità di svolgi-
mento dell’attività dell’impresa.

In merito alla formulazione del numero
1), segnala l’esigenza di esplicitare che il
regime di contabilità semplificata richia-
mato è quello previsto dall’articolo 18 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600;

2) di introdurre forme di imposizione
forfetaria, anche aventi carattere di con-
cordato triennale preventivo, per l’impo-
sizione sul reddito di impresa e di lavoro
autonomo.

Per quanto riguarda l’imposta regionale
sulle attività produttive (IRAP), la lettera
c) prevede la progressiva esclusione dal-
l’imposizione delle imprese, attraverso la
progressiva elevazione della « soglia di tas-
sazione » di cui all’articolo 11, comma
4-bis, lettera d-bis), del decreto legislativo
n. 446 del 1997 (la quale prevede in realtà
l’innalzamento, per le società in nome
collettivo e in accomandita semplice, per le
persone fisiche, le società semplici e quelle
ad esse equiparate, della deduzione dalla
base imponibile IRAP previste dal citato
comma 4-bis), nonché, comunque, l’esclu-
sione dalla base imponibile IRAP del costo
del lavoro e degli « eventuali ulteriori co-
sti », con precedenza in favore delle micro,
piccole e medie imprese e dei soggetti con
prevalente incidenza del costo del lavoro
rispetto agli altri oneri.

In merito alla formulazione della let-
tera c), segnala l’esigenza di correggere la
dizione « soglia di tassazione », facendo
invece riferimento all’ammontare della de-
duzione dall’imponibile IRAP.

Inoltre, appare opportuno chiarire se il
riferimento agli « eventuali ulteriori costi »
che si propone di escludere dalla base
imponibile IRAP intenda indicare l’esclu-
sione di ogni costo, a qualunque titolo
sostenuto dall’impresa.

Il comma 2 contiene un’ulteriore delega
legislativa, per disciplinare la facoltà, in
favore delle imprese creditrici nei con-
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fronti di amministrazioni pubbliche, in
relazione a contratti di cessione di beni o
di prestazione di servizi, di compensare i
medesimi crediti con i debiti, gravanti a
loro carico, relativi a obbligazioni tribu-
tarie e per oneri sociali.

I princìpi e criteri direttivi della delega
prevedono che:

a) i contratti di cessione dei beni o di
prestazione dei servizi devono essere sti-
pulati in forma scritta;

b) i crediti devono essere certi, liquidi
ed esigibili e fondati su un titolo esecutivo
non più impugnabile;

c) l’impresa deve avere già adempiuto
esattamente all’obbligazione, derivante dal
contratto di cessione dei beni o di presta-
zione dei servizi, nei termini e secondo le
modalità indicati nel contratto stesso;

d) la compensazione può essere ef-
fettuata esclusivamente con debiti tribu-
tari e « per oneri sociali ».

In merito alla formulazione della let-
tera d), segnala l’esigenza di riformulare la
dizione « per oneri sociali », la quale non
risulta perspicua nel contesto della dispo-
sizione, specificando che la compensazione
può avvenire, oltre che con somme dovute
a titolo di tributi, con contributi o somme
comunque dovute a titolo di oneri sociali.

Il comma 3 reca un’ulteriore principio
direttivo relativo alla delega di cui al
comma 2, il quale prevede di integrare le
disposizioni del decreto legislativo n. 241
del 1997 (che disciplina, tra l’altro, la
compensazione tra debiti tributari e con-
tributivi e corrispondenti crediti), in modo
da consentire la compensazione « di cui al
medesimo comma 1 » nell’ambito del ver-
samento unitario delle imposte, dei con-
tributi dovuti all’INPS e delle altre somme
a favore dello Stato, delle regioni e degli
enti previdenziali, previsto dall’articolo 17
del citato decreto legislativo n. 241 del
1997.

In sostanza, sebbene il tenore della
disposizione non risulti molto chiaro, an-
che in ragione del riferimento, non per-
spicuo, « al medesimo comma 1 », essa

sembra volta a consentire la compensa-
zione dei crediti di natura contrattuale
vantati dalle imprese nei confronti della
pubblica amministrazione in sede di ver-
samento unitario.

In merito alla formulazione della di-
sposizione, segnala l’esigenza di verificare
se il criterio di delega recato dal comma
3 non sia in realtà già compreso in quello
di cui al comma 2, di chiarire maggior-
mente quale siano i versamenti che pos-
sono essere oggetto di compensazione,
nonché di precisare il riferimento al non
meglio precisato « medesimo comma 1 »
contenuto nella disposizione.

Il comma 4 disciplina la procedura di
emanazione degli schemi dei decreti legi-
slativi predisposti ai sensi delle deleghe di
cui ai commi 1 e 2, prevedendo che su di
essi sia acquisito il parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili di carattere finanziario.

In merito alla formulazione di tale
disposizione, rileva la necessità di correg-
gere i riferimenti, ivi contenuti, alla legge
n. 468 del 1978, integralmente abrogata
dalla legge n. 196 del 2009.

Il comma 5 autorizza il Governo ad
emanare disposizioni integrative e corret-
tive dei decreti legislativi adottati ai sensi
delle deleghe di cui ai commi 1 e 2, entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore di ciascuno di essi.

Il comma 6 reca una clausola di co-
pertura degli oneri derivanti dall’esercizio
delle deleghe legislative conferite dall’arti-
colo, stabilendo che i relativi decreti legi-
slativi sono emanati solo successivamente
all’entrata in vigore di provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie. A questo fine si provvede,
compatibilmente con i vincoli di finanza
pubblica, mediante finanziamenti da iscri-
vere annualmente nella legge finanziaria,
in coerenza con quanto previsto dal Do-
cumento di programmazione economico-
finanziaria.

In merito alla formulazione di tale
disposizione rileva come, a seguito della
riforma della disciplina sul ciclo annuale
di bilancio operata dalla legge n. 196 del
2009, la legge finanziaria sia stata sosti-
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tuita dalla legge di stabilità e il Documento
di programmazione economico-finanziaria
sia stato sostituto dalla Decisione di fi-
nanza pubblica.

Il comma 7 stabilisce il monitoraggio
annuale, da parte del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, sulle occorrenze
finanziarie connesse alla graduale attua-
zione della delega legislativa di cui al
comma 1, a fronte delle somme stanziate
annualmente in bilancio per lo stesso fine,
anche al fine di dare copertura alle even-
tuali maggiori spese che si riscontrino
rispetto alle previsioni iniziali, ai sensi
dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge
n. 468 del 1978.

In merito alla formulazione di tale
disposizione rileva anche in questo caso la
necessità di correggere il riferimento, ivi
contenuto, alla legge n. 468 del 1978, in-
tegralmente abrogata dalla legge n. 196
del 2009.

Sempre con riguardo agli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala l’articolo 15, comma 1, il quale
impegna lo Stato a garantire norme e
regimi fiscali di maggiore vantaggio per le
imprese avviate da giovani di età inferiore
a trentacinque anni, nei primi tre anni di
attività, al fine di conservare e sviluppare
l’imprenditorialità diffusa.

Tale termine di tre anni è prorogato di
ulteriori due per le nuove imprese tecno-
logiche, per le nuove imprese femminili e
per le imprese localizzate nelle aree svan-
taggiate.

In merito a tale disposizione, rileva
come essa risulti piuttosto generica, ed
abbia pertanto carattere eminentemente
programmatico, non individuando in alcun
modo in cosa consista il predetto regime
tributario di vantaggio.

Il comma 2 prevede che le regioni, gli
enti locali e le camere di commercio
possono mettere a disposizione delle
nuove imprese tecnologiche, che hanno in
essere contratti stabili di collaborazione
per ricerca e formazione con università e
con enti di ricerca, aree e locali senza
oneri per i primi cinque anni di attività
dell’azienda; tali aree e locali possono
essere affidati senza oneri a « soggetti di

servizio » senza scopo di lucro partecipati
a maggioranza da associazioni di imprese.

In meriti a tale disposizione, rileva
l’opportunità di chiarire meglio la nozione
di « soggetti di servizio »

Il comma 3 affida alle camere di com-
mercio il compito di garantire la forma-
zione e l’assistenza, anche operativa, ai
soggetti di cui all’articolo 15.

L’articolo 16 istituisce l’Agenzia nazio-
nale per le micro, piccole e medie imprese,
alla quale è attribuito il compito di elabo-
rare proposte per favorire lo sviluppo delle
imprese con meno di cinquanta addetti e di
predisporre un rapporto annuale del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, che indivi-
dui le politiche e le specifiche misure da
attuare per favorire la competitività delle
micro, piccole e medie imprese.

Il predetto rapporto è trasmesso al
Parlamento, che si esprime su di esso nei
successivi sessanta giorni, anche adottando
uno specifico atto sulle misure prioritarie
da attuare.

L’Agenzia, che si avvale del contributo
di un tavolo di consultazione permanente
delle associazioni di categoria maggior-
mente rappresentative del settore delle
imprese, compie inoltre l’analisi preventiva
circa l’impatto sulle micro, piccole e medie
imprese dei disegni di legge e degli schemi
di decreti legislativi, e verifica l’impatto
successivo su tali imprese degli atti nor-
mativi.

Ai sensi dell’articolo 17 l’Agenzia è
composta dal presidente, nominato dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, e da
quattro membri, di cui due nominati dal
Ministero dello sviluppo economico, previo
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, uno dalla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome e uno
dall’Unione italiana delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricol-
tura. Il mandato del presidente e dei
membri dell’Agenzia è fissato in cinque
anni ed è rinnovabile una sola volta.

L’articolo 18 istituisce una Commis-
sione parlamentare per le micro, piccole e
medie imprese, composta da dieci senatori
e da dieci deputati, avente compiti di
indirizzo e controllo sull’attuazione degli
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accordi internazionali e della legislazione
relativi alle micro, piccole e medie im-
prese.

Ai sensi dell’articolo 19, la Commis-
sione valuta l’attuazione degli accordi in-
ternazionali e della legislazione relativi
alle micro, piccole e medie imprese, favo-
risce lo scambio di informazioni e pro-
muove le opportune sinergie con gli orga-
nismi e gli istituti per la promozione e la
tutela delle micro, piccole e medie imprese
operanti in Italia e all’estero e con asso-
ciazioni, organizzazioni non governative e
altri soggetti operanti in tale ambito.

La Commissione riferisce annualmente
alle Camere sui risultati della propria
attività e formula osservazioni e proposte.

L’articolo 20 pone le spese per il fun-
zionamento della Commissione, pari a
30.000 euro annui, a carico, in parti eguali,
dei bilanci interni della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica.

L’articolo 20-bis introduce nel pano-
rama legislativo nazionale lo strumento
della « Legge annuale per la tutela e lo
sviluppo delle micro e piccole imprese »,
stabilendo al riguardo l’obbligo del Go-
verno di presentare, entro il 30 giugno di
ogni anno, su proposta del Ministro dello
sviluppo economico, sentita la Conferenza
unificata Stato-regioni-città ed autonomie
locali, un disegno di legge che definisca gli
indirizzi, i criteri, le modalità e le materie
di intervento al riguardo, sia attraverso
norme di immediata applicazione, sia me-
diante deleghe legislative, autorizzazione
all’adozione di regolamenti, decreti mini-
steriali e altri atti, sia attraverso norme
integrative o correttive di disposizioni con-
tenute in precedenti leggi, con esplicita
indicazione delle norme da modificare o
abrogare.

L’articolo 21 indica che le disposizioni
della legge sono espressione dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale, ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettere e), l) ed m), della Costituzione,
ferma restando la potestà delle regioni e
degli enti locali di garantire livelli ulteriori
di tutela.

A tali fini, le regioni promuovono la
stipula di accordi e di intese in sede di
Conferenza permanente Stato-regioni per
favorire il coordinamento dell’esercizio
delle competenze normative in materia di
adempimenti amministrativi delle imprese,
nonché per il conseguimento di ulteriori
livelli minimi di liberalizzazione degli
adempimenti connessi allo svolgimento
dell’attività d’impresa.

L’articolo 22 dispone in merito all’en-
trata in vigore delle legge, stabilendo, in
tale contesto, al comma 2, che, salvo
quanto diversamente ed espressamente
previsto dai singoli articoli, gli organi ed i
provvedimenti necessari per l’attuazione
del provvedimento sono, rispettivamente,
istituiti ed adottati entro sei mesi dalla sua
entrata in vigore dalla medesima legge.

L’articolo 23 stabilisce che gli oneri
derivanti dall’attuazione della legge sa-
ranno coperti con le risorse stanziate
annualmente dalla legge finanziaria e de-
terminate dai conseguenti provvedimenti
attuativi.

A tale proposito, segnala come, a se-
guito della riforma della contabilità pub-
blica realizzata con la legge n. 196 del
2009, la legge finanziaria abbia mutato la
sua denominazione in legge di stabilità.

Si riserva, quindi, di formulare una
compiuta proposta di parere all’esito del
dibattito, anche in considerazione dell’op-
portunità di verificare in maniera appro-
fondita se le disposizioni recate dal prov-
vedimento possano in qualche modo limi-
tare od ostacolare lo svolgimento delle
attività imprenditoriali, alle quali do-
vrebbe essere consentito di svilupparsi in
un quadro di regole il più possibile chiaro
e semplificato.

Gianfranco CONTE, presidente, condi-
vide l’esigenza di un ulteriore approfon-
dimento delle disposizioni recate dal prov-
vedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad un’altra
seduta.

La seduta termina alle 13.20.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 19 ottobre 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.20.

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio recante modifica del regolamento (CE)

n. 1060/2009, relativo alle agenzie di rating del

credito.

COM (2010) 289 definitivo.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione – Approvazione di un documento
finale).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 12 ottobre scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, nella seduta del 12 ottobre scorso, il
relatore, Fluvi, ha presentato una proposta
di documento finale ed informa che la
Commissione Politiche dell’Unione euro-
pea ha espresso nella giornata odierna il
proprio parere sulla proposta di regola-
mento in esame.

La Commissione approva la proposta di
documento finale formulata dal relatore
(vedi allegato).

Gianfranco CONTE, presidente, informa
che, se non vi sono obiezioni, il documento
approvato, unitamente al parere espresso
dalla Commissione Politiche dell’Unione
europea, sarà trasmesso, oltre che al Go-
verno, anche al Parlamento europeo e alla
Commissione europea.

Sui lavori della Commissione.

Alberto FLUVI (PD) sollecita il Governo
ad esprimere la propria posizione in me-

rito al trasferimento dell’esame alla sede
legislativa del testo unificato delle propo-
ste di legge C. 2426 Golfo e C. 2956 Mosca,
recante disposizioni in materia di parità di
accesso agli organi delle società quotate in
mercati regolamentati.

Rileva, peraltro, come il Governo non
abbia ancora dato riscontro alla richiesta
di predisporre una relazione tecnica sulla
proposta di legge C. 1807 De Micheli, in
materia di regime tributario dei redditi da
locazione di immobili, adottata dalla Com-
missione come testo base nella seduta del
13 ottobre 2009.

Osserva, a tale ultimo riguardo, come
una disposizione che prevede l’introdu-
zione, in alternativa al regime ordinario
vigente per la determinazione del reddito
fondiario, di un’imposta sostitutiva dell’IR-
PEF e delle relative addizionali, nonché
dell’imposta di bollo, sui contratti di lo-
cazione, sia stata inserita nella bozza dello
schema di decreto legislativo in materia di
federalismo fiscale municipale, espri-
mendo in proposito il timore che il com-
portamento del Governo sia volto, in
realtà, ad insabbiare, di fatto, l’iter parla-
mentare della predetta proposta di legge.

Rinnova, infine, l’invito al Governo a
definire con sollecitudine la questione
della nomina del presidente della CON-
SOB, della quale evidenzia la particolare
urgenza, ove si tenga conto, da un lato, del
fatto che la predetta Autorità sta assol-
vendo le proprie funzioni in una compo-
sizione appena superiore al numero mi-
nimo per la formazione del collegio, con
gli immaginabili rischi per la sua stessa
operatività, e, dall’altro, della necessità di
assicurare sia un’efficace vigilanza, in un
momento di perdurante turbolenza dei
mercati finanziari, sia un’adeguata rappre-
sentanza del nostro Paese nelle sedi eu-
ropee, presso le quali è in corso di defi-
nizione la riforma del sistema europeo di
vigilanza finanziaria.

Gianfranco CONTE, presidente, informa
di avere a sua volta sollecitato il Governo
a fornire alla Commissione la richiesta
relazione tecnica sulla proposta di legge
volta ad introdurre la cosiddetta cedolare
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secca sugli affitti, ritenendo, peraltro, che
la questione concernente la nomina del
presidente della CONSOB sia ormai in via
di risoluzione,

Ricorda, inoltre, di avere sollecitato al
Ministro per i rapporti con il Parlamento
e al Ministro dell’economia e delle finanze
l’espressione dell’assenso del Governo in
ordine al trasferimento alla sede legislativa
dell’esame del testo unificato in materia di
parità di accesso agli organi delle società
quotate in mercati regolamentati, rile-
vando come, in caso di perdurante ritardo,
appaia opportuno proseguire l’esame in
sede referente del provvedimento, ai fini
del suo inserimento in un prossimo ca-
lendario dei lavori dell’Assemblea.

Informa, altresì, di avere recentemente
incontrato il nuovo presidente dell’Asso-

ciazione bancaria italiana, Mussari, il
quale ha manifestato la propria disponi-
bilità ad intervenire dinanzi alla Commis-
sione, nei primi giorni del mese di no-
vembre, nell’ambito dell’indagine conosci-
tiva sui mercati degli strumenti finanziari.

Il Sottosegretario Sonia VIALE si im-
pegna a fornire, in una delle prossime
sedute, risposta alle richieste avanzate
dalla Commissione, in particolare per
quanto riguarda l’eventuale assenso del
Governo alla proposta di trasferire alla
sede legislativa l’esame del testo unificato
in materia di parità di accesso agli organi
delle società quotate in mercati regola-
mentati.

La seduta termina alle 13.30.
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ALLEGATO

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio
recante modifica del regolamento (CE) n. 1060/2009, relativo alle

agenzie di rating del credito. COM (2010) 289 definitivo.

DOCUMENTO FINALE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminata la Proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio
recante modifica del regolamento (CE)
n. 1060/2009, relativo alle agenzie di ra-
ting del credito (COM (2010) 289 defini-
tivo);

considerato che:

la recente crisi finanziaria ha fatto
emergere una serie di criticità particolar-
mente preoccupanti circa il ruolo svolto
dalle agenzie di rating;

in particolare, le agenzie di rating, le
quali sono nate con lo scopo fondamentale
di ridurre le asimmetrie informative esi-
stenti sui mercati finanziari, non si sono
spesso dimostrate all’altezza del compito,
in quanto, in molti casi, non hanno saputo
evidenziare tempestivamente i gravi squi-
libri finanziari che minavano la stabilità di
numerosi emittenti;

le ragioni di tali carenze sono sicu-
ramente molteplici, ed attengono, oltre che
alla dimensione eccezionale della crisi, da
un lato, all’assenza di un quadro regola-
torio e di vigilanza adeguato sull’attività
delle agenzie di rating, e, dall’altro, ad
alcune caratteristiche delle stesse agenzie
che ne condizionano negativamente l’ope-
ratività;

sotto il primo profilo, si è evidenziato
come non sia assolutamente sufficiente
affidare la disciplina dell’attività delle
agenzie di rating ad un sistema di auto-

regolamentazione, ma come occorra, al
contrario, definire un quadro di regola-
zione pubblicistica di tale settore, il più
possibile integrato a livello internazionale;

sotto il secondo profilo, si evidenzia la
necessità di sciogliere alcuni nodi fonda-
mentali che condizionano negativamente
l’operatività delle agenzie di rating:

i conflitti di interesse tra l’attività di
valutazione svolta dalle agenzie e la pre-
stazione, da parte di queste ultime, di
servizi di consulenza nei confronti di sog-
getti emittenti gli strumenti finanziari og-
getto della loro valutazione;

le distorsioni che si possono annidare
nei meccanismi di remunerazione dei ser-
vizi di rating, i quali sono pagati non da
chi si avvale del contenuto informativo
insito nei rating, ma dai soggetti che emet-
tono i prodotti finanziari sottoposti al
rating;

il sostanziale oligopolio esistente nel
mercato dei servizi di rating, che, soprat-
tutto in alcune aree del mondo, appare
ristretto alle tre principali società operanti
nel settore;

l’insufficiente trasparenza nei mecca-
nismi e nelle procedure per la realizza-
zione dei rating stessi;

più in generale, occorre interrogarsi
sul ruolo attribuito alle agenzie di rating,
alle quali alcune scelte compiute dai legi-
slatori hanno riconosciuto il potere di
rilasciare agli emittenti vere e proprie
licenze regolamentari, in quanto le valu-
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tazioni espresse sui singoli strumenti fi-
nanziari non costituiscono ormai solo una
mera opinione sul grado di rischiosità
dello strumento valutato, ma rappresen-
tano una sorta di certificazione, alla quale
sono connessi effetti giuridici ed economici
rilevanti per le scelte degli intermediari,
degli investitori istituzionali e dei rispar-
miatori, per il complessivo funzionamento
dei mercati finanziari e creditizi, nonché
per l’esercizio della stessa attività di vigi-
lanza;

al contrario, occorre fare in modo
che le valutazioni sugli emittenti e sugli
strumenti finanziari effettuate dagli inter-
mediari creditizi e dagli investitori istitu-
zionali, nonché dai risparmiatori, non si
basino in termini acritici sui giudizi delle
agenzie di rating, e che le stesse autorità
di vigilanza non accettino incondizionata-
mente le valutazioni delle agenzie a fini
regolamentari;

le esigenze appena richiamate assu-
mono un rilievo ancora più pregnante
laddove si consideri il ruolo fondamentale
riconosciuto ai giudizi di rating « esterni »
sotto il profilo dell’erogazione del credito
alle attività produttive, alla luce della fun-
zione attribuita dall’Accordo di « Basilea
2 », e ribadita dal nuovo Accordo di « Ba-
silea 3 », ai predetti rating ai fini della
fissazione dei requisiti patrimoniali delle
banche;

non può inoltre essere tralasciato
l’impatto cruciale che i giudizi di rating
determinano sui prezzi dei titoli pubblici
e, quindi, sulla gestione dei debiti pubblici
sovrani degli Stati, nonché, indirettamente,
sulla stessa stabilità del sistema monetario
dell’Euro;

rilevato che:

la proposta di regolamento in esame
costituisce un ulteriore passo avanti nel
processo, avviato con l’adozione del rego-
lamento (CE) n. 1060/2009, per ricondurre
il settore del rating entro un quadro di
regolamentazione efficace e cogente;

in particolare, la proposta di regola-
mento consente di superare il precedente
approccio di vigilanza « collegiale », e di
affidare ad un’unica autorità a livello
dell’Unione europea, la neocostituita Eu-
ropean Securities Market Authority
(ESMA), la complessiva azione di vigilanza
sulle agenzie di rating;

inoltre, la proposta introduce alcuni
opportuni elementi di maggiore traspa-
renza circa l’accesso alle informazioni uti-
lizzate dalle agenzie per produrre i rating,
incidendo in tal modo positivamente, ma
non ancora in termini risolutivi, anche
sulla questione dei conflitti di interesse;

l’attribuzione all’ESMA dei poteri di
vigilanza sulle agenzie di rating a livello
europeo rappresenta un risultato molto
positivo, in quanto l’operatività sovrana-
zionale delle predette agenzie rende del
tutto inefficaci assetti di vigilanza e rego-
lazione frammentati a livello nazionale;

la scelta, operata dalla proposta di
regolamento, di attribuire la potestà san-
zionatoria alla Commissione Europea in-
vece che all’ESMA non appare tuttavia
condivisibile, ed è contraddittoria rispetto
alla disciplina europea di settore, in
quanto ostacola l’obiettivo di rafforzare
l’autonomia ed indipendenza degli organi-
smi di vigilanza;

inoltre, è fondamentale assicurare,
anche in questo campo, una stretta e
proficua interazione tra l’ESMA e le au-
torità nazionali, le quali, pur devolvendo
alla nuova autorità la maggior parte dei
poteri informativi, di indagine ed ispettivi
esercitabili nei confronti delle agenzie di
rating, dovranno assicurare un costante
apporto informativo all’ESMA stessa;

il quadro regolatorio sulle agenzie di
rating non può peraltro dirsi ancora com-
pletato, nonostante i positivi obiettivi rag-
giunti con l’entrata in vigore del regola-
mento n. 1060/2009 e con l’adozione della
proposta di regolamento in esame;

in primo luogo, è auspicabile giun-
gere ad un coordinamento fra le diverse
autorità di vigilanza a livello internazio-
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nale sull’operatività delle agenzie di rating,
le più importanti delle quali, come è noto,
operano a livello mondiale;

in secondo luogo, appare necessario
affrontare in termini ancora più incisivi il
tema del conflitto di interesse sussistente
in capo alle agenzie di rating e delle
contraddizioni insite nei meccanismi di
remunerazione dei rating espressi;

in terzo luogo, è auspicabile favorire
una maggiore apertura concorrenziale del
mercato del rating, ad esempio incenti-
vando la nascita di agenzie di rating a
livello regionale/locale, sia per superare
l’attuale situazione di sostanziale oligopo-
lio, sia per aumentare la capacità delle
stesse agenzie di compiere valutazioni che
tengano adeguatamente conto degli speci-
fici contesti economici nazionali, in alcuni
casi caratterizzati, ad esempio, dalla pre-
valenza di imprese di dimensioni medio-
piccole;

sottolineata la necessità che il pre-
sente documento finale, unitamente al pa-
rere della Commissione politiche del-
l’Unione europea, sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

invita il Governo

ad adoperarsi nelle competenti sedi
decisionali dell’Unione europea affinché:

a) sia attribuito direttamente al-
l’ESMA il potere di sanzionare le viola-
zioni delle disposizioni del regolamento
n. 1060/2009, sia pure nel rispetto dei
vincoli imposti dal Trattato e dalla giuri-
sprudenza della Corte di giustizia, defi-
nendo con chiarezza l’ambito discrezio-
nale in cui la stessa autorità deve eserci-
tare tale potere ed assicurando la neces-
saria separazione tra fase istruttoria e fase
giudicante, ovvero si preveda, in alterna-
tiva, che la Commissione europea non
possa entrare nel merito delle proposte di

sanzione avanzate dall’ESMA, ma debba
solo limitarsi ad attribuire loro efficacia
giuridica;

b) si verifichi se la proposta di defi-
nire una lista tassativa di violazioni pas-
sibili di misure di vigilanza o di sanzioni,
recate dall’Allegato III che sarebbe intro-
dotto nel regolamento n. 1060/2009, non
esponga al rischio di creare possibili la-
cune normative, tali da impedire di san-
zionare adeguatamente anche altri com-
portamenti non corretti o illeciti;

c) si assicuri, nel contesto del nuovo
assetto di vigilanza centralizzato, la più
stretta collaborazione tra l’ESMA e le
autorità di vigilanza nazionali, valoriz-
zando il patrimonio di conoscenze acqui-
sito da queste ultime nel corso della quo-
tidiana attività di vigilanza sul mercato
finanziario, così da individuare più effica-
cemente le eventuali violazioni del rego-
lamento n. 1060/2009, e quindi indirizzare
la successiva attività di vigilanza e di
sanzione da parte dell’ESMA;

d) in particolare, si valuti l’opportu-
nità di prevedere espressamente che, per
le attività di vigilanza che richiedano un
contatto diretto con le articolazioni locali
delle agenzie di rating, le singole autorità
nazionali possano formulare, anche diret-
tamente, richieste di informazioni e di
documenti alle medesime agenzie, al fine
di rendere più efficace l’attività di segna-
lazione che le medesime autorità devono
compiere nei confronti dell’ESMA;

e) si sottoponga il sistema di vigilanza
delineato dalla proposta di regolamento in
esame ad una verifica periodica, al fine di
valutare la necessità di ulteriori interventi
correttivi in materia;

f) in tale contesto, si avvii una rifles-
sione concreta sugli ulteriori interventi
normativi necessari a risolvere i conflitti di
interesse esistenti in capo alle agenzie di
rating, in particolare evitando il rischio,
particolarmente forte per le società di
rating globali, che il divieto, stabilito per le
agenzie di rating dall’Allegato I, Sezione B,
paragrafo 4, del regolamento n. 1060/
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2009, di fornire servizi di consulenza al-
l’entità valutata o a terzi collegati, possa
essere eluso attraverso l’affidamento dei
predetti servizi di consulenza a soggetti
controllati, collegati o comunque legati
all’agenzia di rating stessa, anche se aventi
sedi in altri Stati, nonché estendendo l’ob-
bligo, previsto dall’Allegato I, Sezione B,
paragrafo 2, del regolamento n. 1060/
2009, di comunicare i nomi delle entità
valutate o di terzi collegati dai quali pro-
venga oltre il 5 per cento del fatturato
annuo dell’agenzia di rating, anche ai
soggetti controllati, collegati o comunque
legati all’agenzia di rating stessa;

g) nella medesima prospettiva, si pro-
ceda in tempi rapidi ad una riflessione
circa l’opportunità di rivedere i meccani-
smi di remunerazione del servizio di ra-
ting, nonché di individuare misure atte a
favorire una maggiore apertura del mer-
cato del rating, attraverso l’ingresso di
nuovi operatori;

h) sotto quest’ultimo profilo, si valuti
l’opportunità di incentivare lo sviluppo di
agenzie di rating a livello regionale/locale,
anche al fine di consentire anche alle
piccole e medie imprese di essere oggetto
di rating, incrementando in tal modo la
possibilità, per queste ultime, di accedere
ai mercati finanziari in condizioni di mag-
giore trasparenza;

i) su un piano più generale, si avvii
una riflessione circa l’opportunità di rive-
dere il ruolo complessivo attribuito dalla
normativa ai giudizi espressi dalle agenzie
di rating, nonché circa l’impatto dei giudizi
stessi sul funzionamento dei mercati, in
particolare eliminando o circoscrivendo
significativamente l’uso a fini regolamen-
tari dei rating emessi, sulla falsariga di
quanto previsto in merito dalla Section
939 del Dodd-Frank Act, recentemente
approvato negli Stati Uniti d’America, la
quale stabilisce la progressiva eliminazione
dei riferimenti ai rating nella regolamen-
tazione delle autorità di vigilanza;

l) si verifichi altresì l’opportunità di
eliminare alcuni privilegi regolamentari
attualmente riconosciuti alle agenzie di
rating, ad esempio per quanto riguarda la
sostanziale esenzione delle agenzie dagli
obblighi di trasparenza e di disclosure dei
conflitti di interesse, contenuta nella di-
rettiva 2003/125/CE, di esecuzione della
direttiva 2003/6/CE in materia di abusi di
mercato;

m) si verifichi la possibilità di intro-
durre meccanismi di responsabilità in
capo alle agenzie di rating, nel caso in cui
i giudizi emessi da queste ultime risultino
gravemente viziati.
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